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Mentre si discute sugli articoli 

Editoria: contro la 
riforma, siluro 

del «re della carta» 
Ricatti di Fabbri per imporre un emendamento «regala-milìardi» 

ROMA — Mentre il a comita
to dei 9 » ha praticamente 
esaurito l'esame di metà della 
legge (il che consentirebbe 
di votare in aula almeno 20 
degli articoli prima di Nata-
le) contro la riforma dell' 
editoria è partito un nitro 
siluro, forse il più pericoloso, 
quello che la può affondare 
definitivamente. A spararlo 
è stato Fabbri, colui che. 
grarie alla compiacenza ilei 
ministro Risagli», controlla 
ormai quasi al 100% la pro
duzione della carta per gior
nali. 

Ieri mattina Lionello Adler, 
presidente della cartiera Bur-
go di Mantova — fa parie 
anch'essa del gruppo Fab
bri — ha eomtinicato ai sin
dacati che dal 2 gennaio ol
tre 400 lavoratori dello Ma-
hilimento finiranno in ra*sa 
integrazione perché sarà so
spesa la produzione di carta 
destinata ai quotidiani: Fat
tuale prezzo — 456,20 lire 
al chilo — dice la lettera — 
è inferiore ai costi. La deci
sione è stata poi verbalmente 
comunicata ai lavoratori dal 
capo del personale. Il consi
glio di fabbrica ha imme

diatamente annunciato inizia
tive di lotta che saranno co
municate questo pomeriggio 
nel corso di una conferenza 
stampa. 

Dice Giorgio Colzi, segre
tario della Federazione poli
grafici e cariai: a Questo è 
un ricatto gravissimo al quale 
il sindacato risponderà con la 
dinota energìa perché e*-o 
minaccia di ingabbiare nuo
vamente la riforma dell'edi
toria... stabiliamo questo col
legamento perché è nolo che 
il ministro dell'Industria Bi-
-aplia (è sempre lui, lo stes
so che quando era alle Par
tecipazioni statali fere sven
dere a Fabbri le due iiuirhe 
cartiere pubbliche, ndr) ha 
proposto un emendamento al
la legge di riforma sul quale 
noi abbiamo legittime per
plessi là ». 

Co«,a propone l'emendamen
to alla cui approvazione — si 
dire — BNaglin ha condizio
nato drasticamente il varo 
della riforma? In poche pa
role stravolge le norme 
che prevedono, ponendo al
cune condizioni e limiti in
valicabili, contributi statali 
per l'acquisto di carta. La 

proposta Bisaglia — anche 
«e il lesto dell'emendamento 
non è stalo mai distribuito 
ufficialmente — proporrebbe 
che gli editori paghino la 
carta — tutta quella che loro 
occorre — a 100 lire per 
chilo: il resto andrebbe ludo 
a carico dello Slato compie*i 
gli aumenti che Fabbri conta 
dì far passare a riforma ap
provata: in quel caso il « re 
della carlii u sa che gli edi
tori non si opporranno ai 
rincari: tanto paga lo Stalo. 

Cadrebbe, in questo ca*o, 
addirittura la condizione più 
elementare che gitiMifica I* 
esistenza di un'azienda: il 
rischio d'impresa; e, a ben 
veliere, maturerebbero tutte 
le condizioni per nazionali/.-
/.are il sctlore. Ma evidente
mente Fabbri non tenie que
sto pericolo: tanto più «e 
dovesse essere vero che egli 
«ringrazierebbe» Bisaglia sal
vandogli un giornale — il 
Gazzettino di Venezia — che 
sta a cuore al ministro. 

La manovra di Fabbri è 
tanto più aperta e scandalosa 
se si pensa che proprio qual
che settimana fa alla cartie
ra di Burgo si era trovata 

un'intesa: nello stabilimento 
si sarebbe continuato a pro
durre carta per quotidiani 
per due giorni alla settima
na alternandola con la pro
duzione di patinata; per le 
campagne elettorali o in al
tri casi di eccezionale richie
sta lo stabilimento avrebbe 
lavoralo addirittura a pieno 
ritmo per i giornali. l'er quel 
che se ne sa, invece, Fabbri 
vuole portare avanti una ri
strutturazione dei suoi stabi
limenti per cui la carta per 
giornali si produrrebbe sol
tanto ad Arbalax, in Sarde
gna, dove i costi sono più 
alti e più ricche — di con-
«egueuza — le occasioni per 
chiedere al CU' continui e 
soslan/iosi aumenti destinati 
a ricadere per intero sulle 
casse dello Stalo almeno per 
i 5 anni di validità della leg
ge. l'oi Fabbri e Bisaglia 
inventeranno qualche altra 
cosa. 

Le iniziative ili Fabbri 
— olire a provocare decise 
reazioni tra i poligrafici e 
culai — hanno, suscitalo di-
sriissioiii iimlie ira gli edi
tori riunitisi d'urgenza ieri 
manina. Non ci sono siali 
né comunicati né dichiara
zioni: ma si sa che la ten
denza dei grandi gì oppi col
lima con quella di Fabbri: 
soldi subito r purché panili 
lo Stato; meglio ancora se 
questi soldi arrivano senza 
Ì meccanismi di controllo, 
le norme aiiii-conrentrazioni 
e liuti gli altri vincoli pre
visti dalla riforma, magari 
riaprendo i rubinetti della 
« 172 u. liberalizzando subito 
il prezzo o. almeno, portan
dolo a 400 lire. Nel pomerig
gio di ieri la questione carta 
è stata discussa anche in un 
incontro tra editori, poligra
fici e il sottosegretario Cu-
minelti. 

Insomma: posti di fronte 
all'evenienza che sui tempi 
di approvazione della rifor
ma non si poteste più ma
novrare con ritardi e insab
biamenti — soprattutto dopo 
le iniziative del presidente 
della Camera — i nemici del
la legge stanno venendo allo 
scoperto in modo brutale: o 
la si affossa o la si stravolge 
in modo ila distribuire — se
condo consuete logiche assi
stenziali — miliardi agli edi
tori e al monopolio della 
carta. Sarà una coincidenza 
ma proprio mentre a Mantova 
gli operai ascollavano il ca
po del personale, alcuni de 
della commissione Bilancio 
buttavano li un'altra zeppa 
alla legge: se la settimana 
prossima — questo il succo 
del loro discorso — la pri
ma metà degli articoli arriva 
in aula con gli emendamenti 
messi a punto dal « comitato 
ilei 9 » la commissione do
vrebbe chiedere la sospensio
ne del dibattito per poter 
esprimere il suo parere. 

« Comitato dei 9 » e com
mistione Bilancio si sono riu-
nili ieri sera: c'è. più ur
gente che mai. anche il pro
blema di far presto, di non 
perdere altro tempo se si 
vuole evitare che lutto il la
voro profuso per il varo di 
una buona legge possa esse
re messo in mora — olire 
che dalle manovre di editori, 
cariai e i parliti e correnti 
di parliti abituati a traffica
re con loro — anrhe ila una 
possibile crisi di governo. 
I n appello ai partiti perché 
non si perda altro tempo è 
stato rivolto ieri anche dal
l'Associazione dei giornalisti 
romani. 

a. z. 

Il Senato approva l'esercizio provvisorio del bilancio 

Solo DC e PLI votano col governo 
Assenti i socialdemocratici; contrari comunisti e sinistra indipendente; astenuti, ma con severe 
critiche, repubblicani e socialisti - Un secco «no» opposto dalla DC alle richieste dei Comuni 

ROMA — Il Senato ha ap
provato ieri l'esercizio prov
visorio del bilancio dello Sta
to per il 1980. A favore si 
sono dichiarati soltanto de
mocristiani e liberali (assenti 
del tutto i socialdemocratici) ; ' 
contrari comunisti e sinistra 
indipendente; astenuti (con 
severe critiche al governo) 
repubblicani e socialisti. Al
l'esercizio provvisorio (scadrà 
nell'aprile del prossimo an
no) del bilancio dello stato si 
è dovuti arrivare a causa del
l'impossibilità pe r il parla
mento di discutere ed appro
vare la legge finanziaria che, 
a sua volta, fissa le entrate e 
le uscite del bilancio dello 
Stato, e gli obiettivi della po
litica economica del governo. 

Proprio nella vicenda della 
legge finanziaria sono emersi 
tutti interi i limiti, le insuffi

cienze. le contraddizioni e le 
divisioni interne a questo go
verno e alla maggioranza che 
lo sostiene (e il voto di ieri 
ha confermato questi giudi
zi). : 

Cosi — ha sostenuto il 
compagno senatore Baciccia 
— l'approvazione dell'eserci
zio provvisorio diventa una 
sorta di « atto dovuto » per 
non fermare la macchina del
lo Stato. Basti pensare che 
prima ancora che i comunisti 
riuscissero a presentare i 
propri emendamenti alla leg
ge finanziaria, esisteva già u-
na grande mole di richieste 
di modifiche alla legge stessa 
proveniente dai partiti che a 
vario titolo sostengono que
sto governo, da una buona 
parte delle commissioni per
manenti di Palazzo Madama 
e da almeno quattro ministri. 
Così la commissione bilancio 

del Senato non ha potuto 
nemmeno esaminare gli arti
coli della legge. 

Lo stesso repubblicano Ye-
nanzetti ha sostenuto che i 
ritardi nella programmazione 
della legge finanziaria non 
sono una questione tecnica. 
ma costituiscono e un fatto 
politico in quanto per la de
bolezza intrinseca all'attuale 
governo si è dovuto evitare 
lo scontro su alcune parti 
della legge finanziaria, ri
mandandone la discussione a 
tempi migliori ». 

La • legge finanziaria, co
munque. dovrà ora essere 
approvata entro l'aprile del
l' '80 anche se su alcune 
questioni come la finanza loca
le la battaglia è già aperta. 
Ieri infatti nel corso della 
riuntone del comitato ristret
to della commissione finanza 

e tesoro che deve celermente 
approntare un testo di legge 
per permettere ai comuni di 
redigere i bilanci in tempo 
utile (entro la fine dell'an
no). c'è stato un arretramen
to della DC e del governo 
che hanno opposto una ottu
sa intransigenza alla richiesta 
di adeguare le entrate degli 
enti locali per il 1980 almeno 
al tasso di svalutazione della 
lira. 

Un no secco è stato oppo
sto — come hanno denuncia
to i compagni senatori Bo-
nacci e De Sabbata — anche 
alle altre limitate ma essenzia
li richieste avanzate dai comu
nisti. Il PCI ha annunciato di 
non voler più partecipare ai 
lavori del comitato ristretto 
se non cambia l'atteggiamen
to della DC e del governo. I 
comunisti chiederanno anche 

un confronto nelle commis
sioni bilancio e tesoro. 

Un'altra grossa questione 
per la quale i comunisti an
che ieri in aula hanno an
nunciato di voler dare bat
taglia riguarda i pensionati 
(aumento dei minimi, sca
denza trimestrale della scala 
mobile, invalidi civili, aumen
to differenziato delle pensioni 
sociali). I comunisti — ha 
ribadito Bacicchi — si ren
dono conto che tutto questo 
significa maggiori spese per 
lo Stato ed è per questo che 
chiederanno una severa veri
fica di alcune uscite (le au
tostrade. la fiscalizzazione 
degli «ieri sociali, i bilanci 
di alcuni ministeri) e impe
gni più seri e concreti per 
aumentare le entrate tribu
tarie. 

f. m. 

Dopo la prima giornata di interrogatori 

Il Vaticano si fa guardingo 
sul «caso» di Schillebeeckx 

La Santa Sede tenta con un comunicato di ridimensio
nare il processo - Domani conferenza-stampa del teologo 

CITTA* DEL VATICANO — 
Preceduto da un incontro con 
il cardinale Seper. presiden
te della Congregazione per la 
dottrina della fede, è comin
ciato ieri mattina in Vatica
no il procedimento contro il 
teologo belga-olandese Ed
ward Schillebeeckx accusato 
di aver sostenuto nelle sue 
opere posizioni teologiche cnon 
ortodosse »in merito alla figu
ra del Cristo. II teologo, che 
aveva già rimesso alla Con
gregazione una memoria dì 30 
cartelle in sua difesa, è stato 
sollecitato ieri a «spiegarsi 
oralmente — come afferma un 
comunicato vaticano — in un 
colloquio con più teologi de
signati dalla Congregazione >. 
II colloquio continua stamane. 

La commissione, incaricata 
di chiudere la fase istruttoria 
iniziata dal 1977. è composta 
ria monsignor Alberto Bovone. 
sottosegretario e moderatore 
della discussione, da mons. Al
berto Descamps, rettore ono 

rario dell'Università di Lova-
nio e dai teologi consultori del
la Congregazione Alberto Pat-
foort e Jean Galot. Quest'ul
timo. anzi, in una intervista 
alla Radio Vaticana (ritenuta 
da taluni scorretta proprio per
ché rilasciata da un membro 
della commissione che tratta 
il caso) ha affermato — co
me se volesse influenzare gli 
altri membri — che le posi
zioni di Schillebeeckx « non 
fanno che riprendere e ripro
porre certi errori che nei pri-

. mi secoli delia Chiesa aveva-
• no conosciuto una grande dif-
\ fusione, come l'arianesimo che 
J non ammetteva la divinità di 

Gesù ». 
Il comunicato emesso ieri 

dalla sala-stampa della Santa 
Sede è. però, meno categorico 
rispetto alle tesi di padre Ga
lot. Senza entrare nel merito 
della questione, si afferma che 
« i membri della commissio
ne non costituiscono nel modo 
più assoluto un tribunale e non 

debbono prendere delle deci
sioni ». Lo scopo di questi in
contri è di fornire, in base 
alle risposte date dal teologo 
e messe a verbale. « nuovi ele
menti di giudizio alle superio
ri autorità, in primo luogo ai 
cardinali membri della Con
gregazione ». Evidentemente. 
di fronte alla vasta eco susci
tata sulla stampa internazio
nale dalle prese di posizione 
del cardinale Willebrands e da 
oltre 200 professori delle uni
versità e centri di studio cat
tolici dell'Olanda e degli Sta
ti Uniti, la Santa Sede si è 
preoccupata di ridimensiona
re il « caso Schillebeeckx ». 
che mette in questione la cre
dibilità della Chiesa sul plu
ralismo teologico affermato dal 
Concilio. E' per questo che nel 
comunicato vaticano si insi
ste nel dire che si tratta di 
« colloquio » e non di proces
so. anche se poi si è costretti 
ad ammettere che « le rispo
ste dell'autore, che saranno da 

Edward Schillebeeckx 

lui riredute e firmate, costi
tuiranno il solo documento fa
cente fede » ai fini della sen
tenza che sarà emessa, a por
te chiuse, dalla Congregazione 
per la dottrina della fede e 
che sarà comunicata all'inte
ressato dal vescovo da cui di
pende territorialmente. 

Edward Schillebeeckx ha. in
tanto, annunciato che domani. 
nella sede romana della stam

pa estera, terrà una conferen
za-stampa per illustrare le sue 
posizioni. Ciò vuol dire che il 
teologo domenicano di Nime-
ga. già ispiratore del tanto di
scusso catechismo olandese, è 
deciso a dare battaglia anche 
a proposito della sua interpre
tazione storica della figura di 
Gesù. 

Alceste Santini 

Sicilia: sciopero generale 
per una svolta alla Regione 

PALERMO — Oggi sciopero 
generale io Sicilia mentre al 
vertice della Regione si 
preannuncia la crisi. Nel mo
mento stesso kì cui decine 
di città e di paesi dell'isola 
vedranno 1 concentramenti 
popolari indetti dalla Federa
zione sindacale, al Palazzo 
d'Orleans, sede del governo 
regionale, i tre assessori so
cialisti del governo quadri
partito presieduto dal de 
Mattarella. dovranno presen
tare le dimissioni, dopo la 
decisione del Comitato re

gionale socialista che ha giu
dicato negativa l'esperienza 
di governo che Aveva escluso 
il PCI dalla partecipazione 
all'esecutivo. 

I sindacati fin dalla ripre
sa autunnale avevano richie
sto la realizzazione di un 
quadro politico il più largo 
possibile per rispondere al 
gravi problemi della regione. 

II Comitato direttivo co
munista ha commentato po
sitivamente la decisione del 
PSI. « E' necessaria — riba
disce il PCI — una decisa 

svolta: urgente una nuova 
direzione politica della Re
gine che veda, su un pro
gramma rinnovatore e auto
nomista, l'unità delle forze 
democratiche senza pregiudi
ziali o preclusioni alcuna». 

ti PCI chiede una solleci
ta soluzione della crisi, che 
cade in un momento dram
matico e cruciale 

n PSI, intanto, ha accet
tato la proposta di un incen
tro con 11 PCI per approfon
dire e rinsaldare i rapporti 

i unitari, 

Assistenti di volo: 
approvato il decreto 

ROMA — Le commissioni Di
fesa, Lavori pubblici e Tra
sporti del Senato hanno appro
vato ieri, in seduta congiunta. 
il decreto legge che istituisce 
il Commissariato per l'assi
stenza al volo civile. Il prov
vedimento. già approvato dal
la Camera, sarà esaminato 
all'inizio della prossima settì-

• mana dall'assemblea di Pa
lazzo Madama per il varo de
finitivo. Il decreto scade, in
fatti, il 23 dicembre, 

li commissariato, istituito 
presso il ministero dei Tra
sporti. ha sedici mesi di tem
po per preparare il passaggio 
dal servizio militare a quello 
civile. Gli effetti giuridici ed 
economici del passaggio nei 
ruoli del Commissariato del 
personale che sarà smilitariz
zato decorreranno dal 1* gen
naio 1980. E' prevista anche 
la corresponsione di partico
lari indennità. 

Alla Camera 

Il governo 
taglia gli 

investimenti 
ma raddoppia 
le spese per 
i ministeri 

ROMA — Secondo round, al
la Camera, sulla girandola 
di variazioni al bilancio '79 
presentate dal governo a di
stanza di cinque mesi dalla 
prima, che non convincono 
e anzi, per alcuni comparti. 
sollevano fondati dubbi sul
la loro veridicità. Inevitabile 
perciò che i comunisti, come 
avevano votato no in luglio 
al primo provvedimento, ab
biano preannunciato ieri, tra
mite il compagno Guido Ca-
randini in commissione Bi
lancio. analogo atteggiamento 
quando il nuovo disegno di 
legge verrà, tra qualche gior
no. all'esame dell'assemblea 
di Montecitorio. 

Il relatore democristiano 
Manfredi ha definito il dise
gno di legge una misura 
« neutrale » in quanto — ec
co la spiegazione semplicisti
ca buttata lì più per parare 
i dissensi che per raccoglie
re consensi — a 2700 miliar
di di maggiori entrate corri
spondono 2700 miliardi di spe
sa aggiuntiva e quindi non 
verrebbe alterato l'equilibrio 
del deficit complessivo per 
quest'anno quale è ipotizzato 
dalla legge finanziaria. 

Una « neutralità » solo ap
parente però, ha osservato 
nel suo intervento Guido Ca-
randini. Con le due note di 
variazione, la composizione 
della spesa si è infatti ulte
riormente dequalificata: le 
spese in conto capitale scen
dono dal 18.2 al 17.7^ men
tre quelle correnti salgono 
dall'81.8 all'82.3^. Peraltro 
la compressione delle spese in 
in conto capitale è assai 
maggiore persino di quanto 
appaia in sede di variazio
ne. giacché, come è stato 
messo ripetutamente in evi
denza in sede di esame dei 
flussi di cassa, la spesa ef
fettiva per investimenti è sa
crificata sia dalla inefficien
za dell'apparato pubblico sia 
dalla scarsa volontà politica 
del governo di attuare le leg
gi di programmazione. 
- Quanto alla ' qualità " delle 
variazioni di spesa, alcune 
sono di importo rilevante: 800 
miliardi per maggiori esigen
ze ' degli enti locali. + 711 
miliardi ad integrazione dei 
fondi destinati ai trattamenti 
di pensione dei dipendenti pub
blici. Nei confronti degli enti 
locali il governo è sempre 
inadempiente. Si prenda ad 
esempio la vicenda degli asili 
nido, il cui finanziamento 
continua a essere mantenuto 
fuori bilancio nonostante una 
legge preveda espressamente 
il contrario. 

Quanto all'aumento dei fon
di pensionistici, appare para
dossale che il Tesoro abbia 
scoperto solo a fine anno la 
necessità di ripianarli con 
711 miliardi. Evidentemente la 
situazione non è sotto con
trollo, e v'è di che essere se
riamente preoccupati (anche 
e soprattutto per i diritti dei 
pensionati del settore pubbli
co). mentre è sempre meno 
credibile il governo nel suo 
ingiustificato rifiuto ad acco
gliere la proposta comunista 
di migliorare le pensioni IN PS 
più basse. 

L'altro tipo di variazioni di 
spesa corrente è costituito da 
una congerie di aumenti smi
nuzzati tra i vari ministeri 
(anzi tutti) e giustificati da 
indimostrate « lievitazioni dei 
costi » o « accresciute esigen
ze » per il funzionamento 
della pubblica amministrazio
ne. Ma quando poi si va a 
scavare (come ha fatto Ca-
randini) si scopre che in 
molti casi si giunge al rad
doppio delle spese previste in 
bilancio, senza che alcuna 
pezza di appoggio valida Io 
giustifichi. 

Il fatto grave è poi che 
queste variazioni non trovi
no nelle commissioni di me
rito contestazioni e rilievi 
dalla maggior parte dei depu
tati (fatta eccezione dei co
munisti). che accolgono a sca
tola chiusa aumenti di spese 
quanto meno sospette, piccole 
talora, ma che nel complesso 
ammontano a ben 280 miliar
di: e con altrettanta legge
rezza subiscono, per conver
so. tagli gravissimi al setto
re delle spese per investi
menti. E' il caso del proposto 
depennamento dei 100 miliar
di che dalla legge finanziaria 
erano destinati alla ristruttu
razione dei cantieri navali, e 
per utilizzare i quali il gover
no era impegnato a presen
tare un piano stralcio entro 
la fine di novembre. TI che. 
è ovvio rilevarlo. Cossiga non 
ha fatto. A questo proposito. 
anzi, proprio ieri deputati 
del PCI. della DC. del PSI e 
del PRI hanno chiesto che il 
presidente della commissione 
Trasporti convochi i ministri 
delle PPSS e della Marina 
Mercantile per sapere da lo
ro quali provvedimenti fi go
verno stia o intenda predi
sporre per far fronte alla 
drammatica crisi del settore 
cantieristico. 

a.d.m. 

Alla conferenza dei capigruppo del Senato 

Telefono gratuito 
per i parlamentari: 
il PCI è contrario 

Dichiarazione del compagno Roberto Maffioletti 

ROMA — Il PCI ha espresso, 
in sede di conferenza dei 
capigruppo di Palazzo Mada
ma. la propria contrarietà a 
misure indiscriminale di uso 
gratuito del telefono e del 
servizio postale da parte dei 
senatori. Lo ha dichiarato il 
compagno Roberto Maffio
lettì. segretario del gruppo 
comunista del Senato, rife
rendosi agli incontri tra i 
gruppi senatoriali per adot 
tare misure e provvedimenti 
per il funzionamento del Se
nato. 

€ Il gruppo comunista — ha 
detto Maffioletti — è contra
rio anche alla eventuale ino-
netizzazione di tali servizi. 
La proposta per un uso con
tenuto e controllato del tele 
' fono solo per l'interno e di 
una limitata franchigia po

stale può essere vista po
sitivamente. ma il vero pro
blema è garantire la fun
zionalità dei servizi parla 
mentari. di lavorare per ri 
formare i regolamenti come 
noi proporremo di fare con 
precise indicazioni >. 

Maffioletti ha anche detto 
che e sarebbe un grave 
errore adottare misure, co
me quella del distacco o del
l'assunzione _ di personale 
alle dirette dipendenze dei 
singoli parlamentari, che 
accrescerebbero disfunzioni 
e difetti che attualmente pre
giudicano il proficuo eserci
zio dell'attività dei parla
mentari. il cui ruolo dove 
essere visto nell'ambito della 
funzione e delle strutture del 
Parlamento ». 

Dopo il rinvio delle elezioni scolastiche 

Napoli: gli studenti fanno 
il punto sul movimento 

Comincia stamane l'assemblea nazionale dei « medi » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Comincia stamane alle 9.30, a Na
poli. l'assemblea nazionale degli studenti me
di. indetta dal coordinamento nazionale. Alla 
iniziativa aderiscono FGCI. FGSI. FGR. 
PDUP. MLS. MFD. Parteciperà anche una 
delegazione di DP. La prima giornata di la
vori. che si concluderanno domani, si svol
gerà al Politecnico, a Fuorigrotta, dove si 
riuniranno cinque commissioni per approfon
dire altrettanti temi: la prima discuterà di 
sperimentazione nel biennio con una relazio
ne degli studenti di Napoli; la seconda della 
sperimentazione nel triennio la relazione sarà 
dei torinesi: la terza si occuperà di cultura 
e condizione giovanile e sarà introdotta dai 
giovani di La Spezia; la quarta approfondirà 
il tema della democrazia: se ne occuperanno 
gli studenti di Milano; la quinta commissione 
sarà sulla scolarizzazione di massa e funzio
ne della scuola e verrà coordinata dai ro
mani. 

Dopo la giornata di discussione in commis
sione, gli studenti si riuniranno in assemblea 
plenaria domani mattina nel cinema Metropo
litan, dove il coordinamento nazionale terrà 
una relazione finale 

Si prevede una forte partecipazione di stu
denti da tutt'Italia all'assemblea: sono stati 
organizzati numerosissimi pullman e molti 

studenti sono già giunti ieri sera a Napoli. Il 
sindaco di Napoli, compagno Valenzi, ha ri
volto. con un manifesto, il saluto della città 
di Napoli all'assemblea: «A questi giovani 
che rappresentano la parte più consapevole 
e combattiva della nostra gioventù democra
tica — vi si legge — porgo il fraterno saluto 
della nostra amministrazione e di tutta la cit
tà. Tutti i napoletani accoglieranno questi gio
vani con lo spirito di solidarietà che ci è tra
dizionale onde rendere il loro soggiorno feli
ce. degno della nostra città ». 

La scelta di Napoli come sede dell'assem
blea e la stessa organizzazione dei lavori in
dicano chiaramente il senso ed il valore della 
iniziativa: una specie di « giro di boa ». che 
giunge a conclusione della battaglia vinta da
gli studenti medi per il rinvio delle elezioni 
scolastiche contro l'ostinato rifiuto di Valitutti 
e l'arroganza democristiana. Si apre una fase 
nuova caratterizzata dalla ricerca e dall'ap
profondimento di temi come la sperimenta
zione didattica e dall'esigenza di definire pro
poste concrete e precise. In sostanza, la bat
taglia si sposta dall'obiettivo della trasforma
zione della democrazia scolastica a quella del 
rinnovamento della scuola. 

All'assemblea aderiscono anche gli studenti 
universitari intorno ai temi del diritto allo 
studio e degli organi di governo dell'ateneo. 

Convegno del PSI su crisi delle Istituzioni 

«Diagnosi» difficile 
per questo Parlamento 
ROMA — La Grande Rifor
ma, quella con le maiuscole, 
e cioè la riforma dello Sta
to. può essere un progetto 
politico fondamentale, oppu
re un «oggetto misterioso-»; 
e persino (lo dice Silvano La
briola) una tattica: di par
tito. o di partiti, a di « grup
pi ». Per i socialisti poi è 
un argomento del tutto par
ticolare. da quando Bettino 
Crasi ha lanciato l'idea del
l'* alleanza riformatrice », 
aprendo un fronte nuovo di 
dibattito e di lotta politica, 
fuori, dentro e vicino al PSI. 

Se si potesse sintetizzare 
con poche parole il convegno 
tenuto in questi giorni dai 
gruppi parlamentari sociali
sti (con l'obiettivo, appunto, 
di rendere d meno misterio
so possibile l'oggetto Rifor
mat si potrebbe dire questo: 
i socialisti hanno voluto spie
gare che loro sono contro 
una soluzione di « ingegne
ria costituzionale » alla cri
si delle istituzioni e del rap
porto tra Stato e — dicia
mo così — Pae.se reale. E 
quindi respingono certe ten
tazioni di fughe in aranti, 
che recentemente sono cir 
colate anche all'interno del 
PSÌ. 

Ma questo giudizio lascia 
fuori un punto chiave del 
convegno; e cioè la conclu
sione di Lelio Logorio, che 
ieri mattina con il suo di
scorso ha dato la netta im
pressione di voler tirare in 
direzione esattamente oppo
sta. Perchè ha saltato a pie' 
pari futi gli avvertimenti, le 
cautele, la stessa estrema 
problematicità della relazio
ne iniziale di Silvano Labrio-
la (« attenti a non scivolare 
su un piano di rottura isti
tuzionale — orerà detto IM-
briola — come corollario in
dimostrato della crisi di rap
presentatività del Parlamen
to »), per approdare ad una 
conclusione che nella sua 
schematicità appare chiaris
sima, lucida quanto allar
mante: la crisi sta tutta nel
la € rnorfe del governo ». nel

l'assenza dell'esecutivo; e se 
il governo è morto tutto si 
inceppa, anche il legame tra 
potere e società civile. La Ri
forma deve partire allora da 
qui. E la ricetta è sempli
cissima: primo, ridare senso 
all'istituto della Presidenza 
del Consiglio, che deve riac
quistare valore (c'è bisogno 
di un « premier ». di un vero 
e proprio capo del governo); 
secondo, rivedere la legge 
elettorale: dal momento che 
il metodo proporzionale 
(« una legge per i millepie
di *) è funzionale ad un si
stema politico dove la me
diazione è basata sulla fran
tumazione delle forze politi
che. e interamente delegata 
— di conseguenza — alla dia
lettica dei partiti: mentre 
la democrazia dell'alternan 
za ha bisogno di strumenti 
diversi di rappresentanza, e 
deve affidare direttamente 
all'elettorato la scelta del 
Governo attraverso meccani
smi che costringano i parti
ti a schierarsi e accorparsi 
tra loro in un momento pre
cedente al giudizio popolare 
delle urne. 

E la centralità del Parla 
mento? Qui non è molto chia
ro il discorso di Logorio, 
ma sembra orientato a mo
dificare la funzione del Par
lamento. concentrandone i 
compiti sulla formazione e 
il controllo delle « grandi 
scelte ». delegando invece al
l'esecutivo la totalità del po
tere di ' amministrazione ». 
nel senso più ampio della 
parola. 

E' cero che a questa pos
sibile concezione del Parla
mento si era accennato, nel
le prime due giornate del 
conregno, anche in altri in
terventi. In parte nella stes
sa relazione di Labriola, e 
poi nell'intervento di Franco 
Bassanini. Però lo SÌ era 
fatto in modo assai direrso. 
Bassanini, ad esempio, ave
va teorizzato la necessità di 
valorizzare l'attività del Par
lamento riferita alla « gran
de legislazione », allo legi-
slazione di principio (di pro

grammazione. di indirizzo), 
e poi al controllo del go
verno; sviluppando paralle
lamente il decentramento — 
gli enti locali, le Regioni — 
di certe funzioni di e gestio
ne» e di mediazione di in
teressi. Un'ottica ribaltata, 
dunque, rispetto a quella di 
Logorio. E così pure di se
gno opposto è stata l'analisi 
— non solo di Bassanini — 
stilla crisi di rapporti tra 
Governo e Parlamento; at
tribuita. in quasi tutti gli 
interventi, ad una invaden
za persino legislativa (l'abu
so della decretazione) da 
parte dell'esecutivo. 

Il fatto è — ha osservato 
Pietro Barcellona, intervenu
to nel dibattito a nome del 
gruppo comunista — che è 
falsa l'idea secondo la quale 
il « governo è morto » Esi
ste il governo, perché le 
decisioni si prendono; ed esi
ste una parte « sommersa » 
della politica, alla quale di 
fatto viene assegnato un po
tere sempre più grande: qui 
è il guasto. E si ripara rein
serendo in un circuito demo
cratico di controllo tutta la 
amministrazione; impedendo 
che certi interessi, interni a 
determinati sistemi di pote
re. trovino fuori di questo 
circuito i loro veri momenti 
di espressione e di media
zione tra loro. 

Ecco tutta l'attualità del 
tema « centralità del Parla
mento »; e l'esigenza di ri
stabilire un collegamento tra 
legislazione e governo del
l'economia: un argomento la
sciato un po' in ombra da 
questo convegno. Forse an
che perché — come arerà 
osserrafo Labriola nella re
lazione — certi nodi si pos
sono affrontare e sciogliere 
soltanto se alla base c'è una 
opzione politica chiara, e 
cioè un giudizio univoco di 
partenza sulla validità o me
no dell'impianto del sistema 
politico italiano. E probabil
mente nel PSI. in questo mo
mento. ancora non c'è asso
luta chiarezza su questo. 

Piero Sansonetti 
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